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      Introduzione


      A proposito dell’inclusione di tutti e di ciascuno …


      Credo non sia inopportuno avviare questa breve introduzione alla pubblicazione della documentazione dello studio, della ricerca e delle esperienze professionali di Chiara Morlini, Rita Po, Monia Raimondi e Cecilia Muzzi – Assistenti alla comunicazione della cooperativa “Insieme per l’integrazione e il bilinguismo. Onlus” – con una citazione presa in prestito dal compianto neurologo Oliver Sacks[1] che racconta di come ha potuto raggiungere un approccio “socio-culturale” alla sordità ed oltrepassare quello “medico”: «Le mie visite alla Gallaudet[2], nel 1986 e nel 1987, erano state un’esperienza stupefacente e commovente. Prima di allora non avevo mai visto un’intera comunità di sordi, né mi ero reso del tutto conto (anche se in teoria lo sapevo) del fatto che i Segni potevano essere davvero un linguaggio completo: un linguaggio altrettanto adatto per fare l’amore che per tenere lunghi discorsi, per flirtare che per discettare di matematica. Dovevo vedere le classi di filosofia e di chimica in Segni; dovevo vedere il Dipartimento di Matematica al lavoro, nel silenzio più assoluto; dovevo vedere nel campus i bardi sordi, la poesia in Segni, il vasto e impegnativo repertorio del Teatro Gallaudet; dovevo vedere il magnifico spettacolo sociale costituito dal bar degli studenti, con le mani che disegnavano l’aria in tutte le direzioni mentre si svolgeva un centinaio di conversazioni diverse – dovevo vedere tutto questo con i miei occhi per passare da una concezione “medica” della sordità a una concezione “culturale” dei sordi come soggetti di una comunità dotata di un proprio linguaggio completo e di un proprio modo di manifestarsi.»[3].


      Certo, non esiste in Italia un luogo di formazione – che rappresenta anche la ufficializzazione più prestigiosa della pratica del bilinguismo lingua parlata nazionale e lingua dei segni nazionale – paragonabile alla Gallaudet University, ma non è difficile assistere, anche qui, alla comunicazione straordinariamente variegata ed espressiva – veicolata dalla lingua dei segni – tra persone sorde ed essere inevitabilmente toccati dallo straordinario senso di “comunità” culturale, sociale e linguistica costituita dai sordi segnanti di tutte le generazioni.


      Ma cosa significa passare oltre l’approccio clinico-patologico alla sordità per acquisire un approccio socio-culturale?


      Significa superare intenzionalmente la presa in considerazione della persona esclusivamente nella sua dimensione “biologica” di apparati, organi e funzioni più o meno pesantemente danneggiati o più o meno irrimediabilmente mal-funzionanti per aderire ad una visione centrata sulla persona vista in costante interazione con il contesto ambientale, sociale, relazionale, culturale, linguistico all’interno del quale la persona vive.


      Di fatto, significa aprire gli occhi sulla globalità e sulla complessità della persona presente nel “mondo reale” per mettere da parte la parzialità e la frammentarietà asettiche ed ambulatoriali di una diagnosi clinico-patologica che fissa la persona nella “foto istantanea” di una mancanza.


      La diagnosi clinica, quando è supportata da evidenze oggettive e scientificamente prodotte, è fondamentale dal punto di vista medico-riabilitativo, perché consente il riconoscimento delle malattie e la loro cura, ma in ambito educativo e sociale serve un altro punto di vista ed un altro punto di ascolto: nella scuola, come nella società, nei confronti di tutte le diversità umane, linguistiche e culturali, serve un approccio di tipo bio-pedagogico che tenga conto, cioè, della complessità e della reciproca influenza di tutti quei fattori che concorrono alla formazione della personalità, cognitiva e sociale, di ciascuno, vale a dire le caratteristiche della persona che apprende e quelle dell’ambiente sociale ed educativo in cui si trova immersa la persona e dalle quali è influenzata o condizionata[4].


      Di conseguenza, lavorare in direzione del superamento dell’approccio che medicalizza la diversità – la diversità nell’apprendimento, nella comunicazione, nella relazione – significa, nel concreto e prima di tutto, riconoscere come bisogni specifici di comunicazione, di crescita, di partecipazione, di relazione interpersonale, di apprendimento quelle caratteristiche mentali, linguistiche e comportamentali che, invece, gli ambienti clinici, psicologici e psichiatrici definiscono come disturbi e disabilità. Questo approccio è quello che i sordi conoscono bene, quando vengono definiti, anche in contesti educativi – e, teoricamente, pedagogici –, non udenti o ipoacusici[5].


      Serve, dunque, anche per affrontare i problemi reali della persona sorda, un’ottica più olistica, globale e concreta, quale è quella dell’ICF, la Classificazione Internazionale della salute e del funzionamento dell’OMS[6], una presa in considerazione “antropologica” e culturale della sordità, qual è quella di H. Lane[7], una analisi “politica” e sociale qual è quella di Vygotskij[8], per passare dall’ottica dei disturbi e dei “bisogni educativi speciali” a quella dei “diritti educativi essenziali”[9].


      Questi diritti – non speciali, appunto, ma specifici – chiamano in causa in primo luogo la scelta pedagogica e formativa del bilinguismo italiano scritto e parlato (quando possibile) e lingua dei segni[10].


      Dobbiamo, allora, collocare concretamente la persona sorda nel contesto costituito dalla “società” udente, dalla scuola degli udenti e da una famiglia udente – statisticamente maggioritaria rispetto alla famiglia sorda – per valutare, in ottica ICF, gli impedimenti alla partecipazione e al pieno dispiegamento delle potenzialità della persona e per mettere insieme un “filmato” che renda conto dei reali percorsi di crescita della persona e ci aiuti a promuovere l’attività e la partecipazione dei sordi a partire dal contesto della vita scolastica, ma in vista del superamento delle limitazioni e restrizioni che incontrano (e incontreranno) nel più ampio ambiente di vita.


      I percorsi di crescita di molti bambini ed adolescenti sordi sono paurosamente costellati di barriere comunicative ed umane, a fronte della evidenza che gli “unici” reali problemi che hanno le persone sorde in più rispetto agli udenti sono quelli legati alla comunicazione con gli altri in un mondo “sonoro” non percepibile e dotato di senso, se non interviene la scelta educativa del bilinguismo come accompagnamento alla ricerca di significati e di modalità espressive. Solo attraverso l’attribuzione di senso – possibile esclusivamente se esiste una “lingua” in grado di mettere a fuoco definizioni, denotazioni e connotazioni del mondo esterno ed interiore – sarà possibile ai bambini sordi diventare protagonisti consapevoli, responsabili e motivati nell’atto del conoscere e del comprendere a scuola e nella vita.


      Di fatto, molti degli approcci citati caratterizzano gli interventi di affiancamento delle persone sorde da parte delle assistenti alla comunicazione della cooperativa “Insieme per l’integrazione e il bilinguismo”. I loro elaborati ne danno una prova esplicita.


      Chiara Morlini affronta prioritariamente le biografie dei giovani sordi stranieri – spesso in Italia in seguito al trasferimento dal Paese d’origine per ricongiungimento famigliare – che ha affiancato fin dai propri esordi lavorativi con il ruolo di Assistente alla comunicazione, consapevole che la conoscenza della storia della persona e delle sue esperienze umane costituisce un sostrato ineliminabile al riconoscimento dell’identità della persona e dei suoi bisogni specifici. La vita delle persone, tuttavia, si svolge sempre e comunque in uno o più contesti “situati” e condizionati da approcci culturali frutto di stereotipi e “automatismi” a volte inconsapevoli. Essere “facilitatore” di inclusione e pari opportunità significa, dunque, anche narrare una storia e definirla responsabilmente “in evoluzione” – non solo per dare conto sensatamente di un corpo e di una mente in crescita – ma soprattutto per prospettare la possibilità del raggiungimento di una vita adulta dignitosa, rispettabile, degna di essere pensata fin da ora, con fiducia e lungimiranza.


      Rita Po rende merito alla complessità linguistica e alla potenza comunicativa della lingua dei segni e, insieme, rende conto efficacemente delle più solide evidenze delle ricerche – condotte in ambito internazionale e italiano sia attraverso studi teorici sia attraverso la ricerca in collaborazione tra sordi e udenti – sulla lingua dei segni italiana. Anche in questo ambito, specificatamente tecnico, non è possibile, peraltro, prescindere dall’analisi critica del sostrato di preconcetti e preclusioni subiti dalla lingua dei segni italiana nel tempo, anche recente, per mettere ancor più in evidenza l’infondatezza e i limiti del pregiudizio.


      Monia Raimondi ricostruisce il complicato e contraddittorio filo conduttore della Storia dell’educazione e dell’istruzione dei sordi in Europa e in Italia, per ricordarci che il “pregiudizio udente” ha una lunga tradizione anche di prepotenza e violenza “paternalistica e colonizzatrice”, come direbbe H. Lane, con la fiducia che la pubblicizzazione della storia e delle condizioni culturali delle persone sorde possa innescare nel mondo degli operatori scolastici e nelle famiglie un cambiamento urgente, in direzione di una pedagogia e di una didattica della sordità più adatta ai bisogni specifici dei sordi.


      Cecilia Muzzi formula le tappe della ricerca di una metodologia efficace per favorire l’educazione linguistica e l’apprendimento di una migliore competenza comunicativa dei bambini sordi nella scuola pubblica degli udenti e con ciò stesso “implica” la scuola ad occuparsi e a preoccuparsi di alunni e studenti quasi mai considerati come potenziali lettori e scrittori, dunque come alunni e studenti con pari opportunità.


      In tutte, emerge l’intenzione di promuovere una migliore conoscenza del mondo dei sordi fondata non solo sulle personali esperienze umane e professionali, ma anche attraverso lo studio, l’approfondimento e la formazione continua.


      Le assistenti alla comunicazione della cooperativa si sono formate direttamente in corsi gestiti dall’Ente Nazionale Sordi[11], ma, soprattutto, attraverso la concreta interazione con le comunità dei sordi segnanti e gli interventi di mediazione linguistica nei diversi ambiti di necessità concreta e reale: dal medico, dall’avvocato, nelle scuole frequentate dalle figlie e dai figli sordi o udenti, ….


      Pur essendo udenti e membri di una comunità udente, cioè, appartengono anche alla comunità dei sordi, i cui componenti le hanno accolte, formate ed informate a partire dalle richieste di intervento nella concreta realtà quotidiana dei nodi problematici collegati alla integrazione scolastica e sociale dei propri membri.


      In forza di queste frequentazioni e condivisioni, sono diventate esperte di cultura dei sordi, intesa come cultura specifica scaturita dell’approccio visivo e spaziale all’ambiente di vita, alla comunicazione interpersonale e, di conseguenza, alle relazioni[12].


      La capacità di contestualizzare tutta la conoscenza raccolta riguardo alla dimensione umana, percettiva e culturale della persona sorda da parte delle assistenti di “Insieme per l’integrazione e il bilinguismo” emerge anche dalle iniziative extrascolastiche della Cooperativa, tutte orientate ad un “accompagnamento” dei bambini e degli adolescenti all’interno e attraverso esperienze di relazione e di comunicazione che scaturiscono dalle esperienza reali, di vita vera, nel mondo degli udenti[13].


      Dunque, gli aspetti che qualificano la progettualità e l’esperienza operativa di questo gruppo sono centrati sulla complessità della mediazione comunicativa, tesa a favorire il difficile percorso di crescita dei giovani sordi e, in particolare, il riconoscimento e la “pubblicizzazione” dei loro bisogni specifici di comunicazione, di crescita, di partecipazione, di relazione interpersonale, di apprendimento.


      Il senso dei testi elaborati da Chiara, Rita, Monia e Cecilia risiede proprio in questo tentativo di raccontare, spiegare e dare visibilità a delle esperienze di sperimentazione e pratica del bilinguismo e a delle storie umane che intessono il loro personale percorso di crescita umana e professionale, ma su uno sfondo storico, pedagogico e culturale che ancora in pochi conoscono. Sicuramente queste documentazioni e queste testimonianze aiuteranno il lettore ad avvicinarsi al “Mondo dei Sordi” o a “passare oltre” un approccio non-pedagogico non più legittimo.


      Valeria Bocchini


      * * *


      Valeria Bocchini è insegnante specializzata per il sostegno con esperienza pluriennale ed esperta in Pedagogia dell’Attività Mentale di A. de La Garanderie ed in Didattica visiva. Dal 1989, affianca classi della scuola secondaria di 1° grado che accolgono alunne/alunni sorde/sordi o con difficoltà linguistiche e comunicative. È stata supervisore e docente a contratto presso le SSIS dell’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia dal 2003 al 2010. Dal 2006 è componente del Comitato Tecnico “Gino Avanzo” di Insieme per l’integrazione e il bilinguismo. Dal 2012 è docente a contratto, insieme al collega Ermanno Tarracchini, di Neuropedagogia e Didattica della Sordità e della Lingua dei Segni nei corsi di Didattica Specializzata organizzati dall’Istituto Statale dei Sordi di Roma. Svolge corsi di formazione sull’approccio pedagogico e la ri-mediazione pedagogico-didattica alle difficoltà di apprendimento in ogni ordine scolastico. Attualmente è in servizio presso l’IC Modena 1, dove è anche coordinatrice del Gruppo Integrazione/Inclusione della scuola secondaria “Cavour”.


      



      



      



      



      



      



      



      



      



      



      
        
          [] Oliver Sacks, scomparso a 82 anni il 30.08.2015, così presenta se stesso nella prefazione de L’uomo che scambiò sua moglie per un cappello, Adelphi, 2008: «Mi sento infatti medico e naturalista al tempo stesso; mi interessano in pari misura le malattie e le persone; e forse sono anche insieme, benché in modo insoddisfacente, un teorico e un drammaturgo, sono attratto dall’aspetto romanzesco non meno che da quello scientifico, e li vedo continuamente entrambi nella condizione umana, non ultima in quella che è la condizione umana per eccellenza, la malattia […].». Il grande contributo che ci ha lasciato riguarda proprio l’approccio, non riduzionista e frammentato, ma “umanistico” e sociale alla sordità e alla sua specificità. O. Sacks si è posto sulla scia dei grandi neurologi sovietici L. S. Viygotskij e A. R. Lurija e come A. R. Lurija – con il quale O. Sacks era in contatto per uno scambio ed un confronto relativi all’analisi delle condizioni specifiche di alcuni malati a lui affidati – ha amato narrare le loro storie secondo un approccio che preservasse la “ricchezza della realtà vivente”.1

        


        
          [] La Gallaudet University, fondata nel 1864, è un istituto di istruzione superiore bilingue e multiculturale, situata a Washington D.C., che “cura” la formazione intellettuale e professionale delle persone sorde attraverso l’insegnamento delle discipline in lingua dei segni americana e in lingua inglese. Si veda www.gallaudet.edu2

        


        
          [] Oliver Sacks, Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei sordi, 1990, Adelphi. È proprio questo testo uno dei primi rigorosi trattati divulgativi sulla sordità, la sua specificità sensoriale e neuronale e sulla Lingua dei segni quale codice comunicativo capace di rendere conto, appunto attraverso l’indagine neurologica, della complessa implicazione di corpo, movimento ed emisferi cerebrali in efficace integrazione/interazione ai fini della elaborazione del pensiero e della espressione comunicativa.3

        


        
          [] Si veda “Eredi non solo dei geni ma anche della cultura” in Ermanno Tarracchini, Riprendiamoci la pedagogia. Una critica etimo-epistemologica alle “scienze” della psiche: psicologia, psichiatria, psicanalisi, Luigi Pellegrini Editore, 2015.4

        


        
          [] A partire dalle DF (Diagnosi Funzionali) prodotte dalle Asl – che associano la diagnosi inequivocabile di sordità a un quadro di “pluriminorazione” dove sono presenti anche disturbi psicologici e psichiatrici – verrebbe da pensare che esista una “specifica” problematica delle persone sorde.5


          In una prospettiva pedagogica e socioculturale, invece, noi crediamo che esista “solo” la specificità percettiva, e quindi comunicativa e “culturale”, della persona sorda.


          Si veda, a titolo esemplificativo, la Nota prot. n. 9724 del 04.08.2010 dell’USR Emilia Romagna con oggetto: Analisi della situazione degli alunni con disabilità sensoriali (visive/uditive) nelle scuole dell’Emilia Romagna a.s. 2010/2011.

        


        
          [] L’ICF (International Classification of Functioning, Disability and Health) considera la persona nella sua globalità, “classifica” il funzionamento e non la malattia e, di conseguenza, definisce la “condizione di salute” come frutto della dialettica del biologico e del sociale, vale a dire dell’interazione tra le caratteristiche strutturali (fisiche e mentali) della persona e il contesto ambientale: sposta, dunque, l’ottica dall’ handicap alla partecipazione, dalla disabilità all’attività. Lo slogan della “rivoluzione” dell’ICF” era: Ogni persona, in qualunque momento della sua vita, può avere una condizione di salute che in un contesto sfavorevole diventa disabilità.6


          Il documento, diffuso dall’OMS nel 2001, è stato sottoscritto formalmente dall’Italia nel 2009. Nel 2007 l’OMS ha pubblicato l’ICF-CY, vale a dire la versione per bambini ed adolescenti.


          Nelle intenzione dell’OMS, la classificazione ICF avrebbe dovuto integrare ed offrire un modello di analisi “biopsicosociale” alla classificazione dell’ICD-10 (International Classification of Diseases, in italiano Classificazione Statistica Internazionale delle Malattie e dei Problemi Sanitari Correlati. Decima Revisione), un “famigerato” manuale, fonte delle descrizioni e dei codici diagnostici che si incontrano nelle scuole di ogni ordine e grado, il quale contiene esclusivamente informazioni sulle diagnosi e sull’eziologia delle patologie organiche e “psichiatriche” (compresa la “gelosia tra fratelli”). In realtà, nel nostro Paese, tale funzione non è mai stata formalmente e sistematicamente praticata.

        


        
          [] Harlan Lane è Professore Emerito di Psicologia alla Northeastern University di Boston, negli Stati Uniti, fondatore del Center for Research in Hearing, Speech, and Language e promotore di ricerche sulla cultura sorda e sulla lingua dei segni molto stimato anche dalla Federazione Mondiale dei Sordi (WDF). È diventato un portavoce della comunità dei sordi segnanti degli Stati Uniti in forza delle spietate analisi politico-economiche fatte all’impero “audista” dei professionisti udenti che operano nell’ambito della “riabilitazione” dei sordi e in tutto l’indotto clinico- patologico e tecnico.7


          Scrive in “Sguardo storico sulla medicalizzazione della sordità” (Intervento al colloquio Europeo sulla Storia dei sordi, Rodez, Francia, 9 luglio 1992): «I sordi dei quali si parla qui costituiscono una minoranza linguistica, e dunque una comunità che possiede una cultura ricca e proprie forme d’arte, la sua storia di minoranza e la sua struttura sociale. Ciò che è in causa, intellettualmente, è l’impiego dì un tipo di descrizione piuttosto di un altro al riguardo di questa minoranza linguistica: perché preferire una descrizione fondata sull’infermità ad una descrizione culturale?


          Un esame della comunità sorda americana dimostra molto rapidamente la veridicità di una descrizione culturale. Esiste ormai un’abbondante letteratura su questa cultura, le sue forme di espressione artistica, lasua organizzazione, la sua struttura sociale, i suoi mezzi di trasmissione culturale, i suoi valori specifici, le sue realizzazioni artistiche, i comportamenti culturali appropriati alle diverse situazioni – in breve, i suoi costumi e la sua storia. La società è pervenuta a guardare i sordi in un certo modo, a usare un certo vocabolario associato all’idea d’infermità, e questa pratica è talmente legittimata dalle professioni mediche e paramediche – l’istituzione audista – che la società crede che renda conto correttamente delle caratteristiche dei sordi e non fa la scelta di parlare di loro in altro modo. Una breve consultazione della storia dei sordi è sufficiente a mostrare il carattere erroneo di questa attitudine “di buon senso”».

        


        
          [] Lev Semyonovich Vigotskji era uno psicologo – ma sarebbe forse più corretto definirlo un neurologo, così come fece O. Sacks in quanto si ispirava al lavoro di Pavlov sulle “attività nervose più elevate” – che estese le idee sull’economia e sulla politica di Marx ed Engels alla psicologia. Nel 1933, scrisse (in Fondamenti di Difettologia, Bulzoni, Roma, 1986): «Noi cerchiamo scrupolosamente ogni minuzia del deficit, dell’aspetto patologico che si riscontra in questi bambini, misuriamo la sordità, la cecità, la quantità di catarro nelle trombe di Eustachio, ecc. e non notiamo l’enorme riserva di salute accumulata in ogni organismo infantile, qualunque sia il deficit di cui soffre [….] é inconcepibile che finora l’educazione si sia orientata per i nove decimi verso la malattia e non verso la salute. […]». Infatti, la sordità, come la cecità, «[…] rappresentano soprattutto un problema sociale, o meglio, riconducibile ad una inscindibile dialettica del biologico e del sociale, inscindibile in quanto orecchio ed occhio non sono solo recettori biologici ma sono organi sociali, tenuto conto che fra il mondo e l’individuo si trova l’ambiente sociale che rifrange e determina la direzione di tutto ciò che dall’uomo va verso il mondo e dal mondo va verso l’uomo […].8


          Dunque un’insufficienza dell’organo visivo o uditivo significa una soppressione di una importante funzione sociale e la degenerazione dei rapporti sociali. Bisogna affrontare coraggiosamente questo problema come un problema sociale».

        


        
          [] Nel 2000, l’UNESCO, con il Dakar Framework for Action ha definito il principio dell’Educazione per tutti (Education For All - EFA) e il tema dell’acquisizione, da parte di ciascuna persona, degli elementi fondamentali dell’educazione: «Ogni persona – bambino, ragazzo e adulto – deve poter fruire di opportunità educative specificamente strutturate per incontrare i propri basilari bisogni di educazione. Questi bisogni comprendono tanto i contenuti essenziali dell’apprendimento (dal linguaggio orale e scritto, alla matematica alla capacità di risolvere i problemi) quanto gli strumenti della conoscenza, le competenze, i valori e lo sviluppo delle attitudini, cioè quanto richiesto ad un essere umano per sopravvivere, sviluppare in pieno le proprie capacità, vivere e lavorare dignitosamente, partecipare allo sviluppo, migliorare la qualità della propria vita, prendere decisioni informate, continuare ad apprendere». (The Dakar Framework for Action, Art.1).9


          Nell’ottica delineata dal documento di Dakar (e da altri documenti internazionali), il termine inglese “needs” corrisponde, quindi, più al concetto di “diritti” che a quello di “bisogni”. Dunque, i termini inglesi “special needs” dovrebbero essere concettualmente tradotti con l’espressione italiana “diritti educativi essenziali”, come riporta anche una nota dell’USR dell’Emilia Romagna, datata 21.08.2013, sui cosiddetti “Bisogni Educativi Speciali”.


          Sono proprio i bambini e le bambine sordi o con disabilità organiche, quelli in difficoltà di apprendimento su base socio-culturale e linguistica, gli immigrati portatori di culture, lingue e religioni diverse i portatori di diritti educativi personali essenziali e non di bisogni speciali.

        


        
          [] Nella nostra esperienza diretta, infatti, solo un graduale percorso di educazione al bilinguismo – lingua segnata, in costante confronto con quella scritta e letta sulle labbra – consente la più efficace esposizione alle funzioni fondamentali della grammatica di una lingua e, di conseguenza, la presentazione più chiara e inequivocabile delle informazioni sul mondo degli essere e delle cose, dunque anche scolastiche, per i giovani sordi. La proposta del bilinguismo costituisce, dunque, la condizione ineliminabile per la costituzione della identità mentale della persona. Il concetto di “identità mentale” rimanda ad un’analisi neuro-pedagogica possibile alla luce delle più recenti evidenze della ricerca neurologica e pedagogica che riguardano, ad esempio, la plasticità del cervello e l’evoluzione esperienziale in O. Sacks, il sé che “viene” alla mente di A. Damasio, la gestione mentale e la distinzione tra percezione ed evocazione di A. de La Garanderie, ma anche le “parole scolpite nella mente” di M. Montessori.10


          Si vedano V. Bocchini e E. Tarracchini (a cura di), Neuropedagogia della sordità e bilinguismo in Atti del 1° convegno Regionale sulla Sordità – ENS Consiglio Regionale Emilia Romagna, Bologna 27.09.2008 e V. Bocchini, Dal dialogo pedagogico al profilo pedagogico ed alla ri-mediazione pedagogica in risposta ai bisogni specifici di apprendimento (e di ascolto, relazione, comunicazione, partecipazione, integrazione), in New Trends in Science and Tecnology Education, Vol II, CLUEB 2010.


          E anche O. Sacks, Un antropologo su Marte, Biblioteca Adelphi, 1995, in (Prefazione); A. Damasio Il sé viene alla mente. La costruzione del cervello cosciente, Adelphi, 2012; A. de La Garanderie, I profili pedagogici, La Nuova Italia, 1991; M. Montessori, La formazione dell’uomo, Garzanti, 1998.

        


        
          [] ENS è l’acronimo di Ente Nazionale Sordi, l’Associazione storica più rappresentativa dei sordi segnanti italiani, la cui lingua dichiarata è la LIS. Nel 1931 era denominato Ente Nazionale Sordomuti. A seguito di una battaglia politica promossa e sostenuta dall’ENS e della mobilitazione di piazza, i sordi hanno ottenuto la L.95 del 20.02.2006, grazie alla quale il termine sordomuto viene sostituito dal termine sordo in tutte le disposizioni legislative vigenti. Sarebbe bene che questo risultato di civiltà e di rispetto fosse praticato e pubblicizzato con maggiore efficacia e convinzione, così come sarebbe un ulteriore passo avanti eliminare dal linguaggio pedagogico e scolastico l’uso dei termini “ipoacusico” e “non udente” quando ci si riferisce a persone sorde. Gino Avanzo – compianto Consigliere Provinciale, poi Presidente Provinciale ENS a Bologna, in seguito Presidente ENS Regionale in Emilia Romagna e, infine, Consigliere Nazionale ENS – era solito dire e segnare: «E voi, vorreste essere definiti non sordi?».11


          Si veda www.ens.it

        


        
          [] La specifica identità culturale e linguistica che accomuna consapevolmente i sordi segnanti può legittimamente essere definita “cultura sorda”, come suggeriscono i sordi stessi. Chi frequenta e conosce la comunità dei sordi, in occasioni locali o nazionali, sa che la lingua segnata e il bilinguismo, il comportamento ed i valori dei sordi, l’approccio visivo dei sordi al mondo sonoro circostante, l’umorismo, le forme specifiche d’arte, … rappresentano un vero e proprio patrimonio di elementi storico-antropologici.12

        


        
          [] Le bambine e i bambini sordi e le adolescenti e gli adolescenti sordi, affiancati a scuola dalle assistenti alla comunicazione della cooperativa, vengono sistematicamente coinvolti e messi a contatto tra di loro – per uscire dall’isolamento del pensarsi l’unico sordo o l’unica sorda al mondo, per godere di esperienze difficilmente praticabili da parte della loro famiglia e/o non presentate in modo adeguato dalla scuola, per sperimentare gradualmente situazioni di autonomia nel mondo degli udenti, … – nel corso di attività extrascolastiche: uscite nel territorio, visite a luoghi spesso loro preclusi come musei ed esposizioni d’arte, partecipazione a spettacoli teatrali, corsi di tecniche teatrali ed artistiche, nonché, importantissima, una “vacanza” estiva condivisa con fratelli o sorelle o compagni di classe udenti in vista dell’acquisizione di maggiore – per alcuni, di una prima – autonomia vitale e di migliori abilità comunicative e relazionali.13


          In tutte queste occasioni, si ricostituisce l’importante “trasmissione” della lingua dei segni dai parte dei sordi figli sordi ai sordi figli di udenti, o da parte dei più competenti ai meno competenti, possibile solo grazie a questa esposizione in presenza, come avveniva e avviene per la trasmissione delle conoscenze e dei valori culturali e pratici nelle culture udenti.


          Si veda www.insiemeper.bo.it
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      Fig. 1


      L’immagine del planisfero politico e della cartina geografica dell’Italia (Fig. 1) si riferisce al campo estivo al mare “Insieme stiamo bene V” nell’anno 2009, organizzato da “INSIEME per l’integrazione e il bilinguismo” onlus, cooperativa sociale con sede legale a Bologna, di cui sono socia fondatrice e vicepresidente.


      In quell’anno, al campo estivo integrato hanno partecipato 23 tra bambini e ragazzi sordi e udenti, di cui 11 stranieri e tra questi 10 erano sordi provenienti da:


      
        	Filippine


        	Russia


        	Kirghizistan


        	Moldavia


        	Albania


        	Turchia


        	Marocco


        	Centro Africa


        	famiglia mista Italo-Americana

      


      Il nostro primo campo estivo, in tenda, “Insieme stiamo bene” risale al 2005.


      Da quella data la partecipazione ai campi estivi da parte di bambini e ragazzi sordi stranieri è aumentata a tal punto che il rapporto dei ragazzi sordi stranieri partecipanti è salito da 1 su 6 nell’anno 2005 a quasi 1 su 2 nell’anno 2009, dimostrazione che l’immigrazione, spesso a seguito dei ricongiungimenti familiari, presenta nel nostro territorio anche questa particolarità, la presenza di sordi stranieri di diverse età: bambini da alfabetizzare, adolescenti forti della propria identità, giovani iscritti all’Università o con una laurea conseguita nel paese di origine, adulti in cerca di lavoro.


      La prima domanda che ci siamo posti è stata: in quale lingua è possibile fare tutto questo?


      Come è possibile alfabetizzare un bambino sordo marocchino che, non sentendo la lingua di origine dei propri familiari, in casa continua a vedere sulle labbra dei genitori una lingua completamente differente da quella dei suoi insegnanti e delle persone che incontra per la strada in Italia?


      Come è possibile spiegare ad un adolescente turco le differenze culturali, così come le diverse culture educative, creando un ambiente sereno e dove possa sentire di farne parte?


      Come è possibile che un giovane sordo albanese, dopo aver conseguito nel suo paese di origine il diploma nell’ambito artistico possa frequentare l’Università in Italia, studiare, laurearsi?


      Tutto questo e tanto altro è possibile!


      Esiste, infatti, tra la lingua utilizzata spesso dalle famiglie straniere in Italia e la lingua italiana scritta, letta sulle labbra e, se possibile, pronunciata, una lingua ponte: la L.I.S., la Lingua dei Segni Italiana.


      Alcuni dei ragazzi giunti in Italia con le famiglie possono provenire da istituti all’interno dei quali si utilizzava la lingua dei segni del proprio paese di origine, oppure aver frequentato amici sordi con cui si chiacchierava segnando.


      I ragazzi più grandi possono anche conoscere la lingua del paese di provenienza, o i più piccoli solo qualche parola copiata ed imparata dalle labbra della madre per chiedere per esempio l’acqua.


      Comunque, trovarsi in un altro paese rappresenta per i sordi stranieri una doppia difficoltà da dover affrontare.


      Io ed i miei colleghi assistenti alla comunicazione in L.I.S. abbiamo questa peculiarità: fin dai primissimi inizi della nostra professione abbiamo lavorato con sordi stranieri.


      Abbiamo conosciuto le loro storie private, familiari, talvolta i loro drammi ed insieme a loro abbiamo cominciato a mettere le basi metodologiche per poter intervenire sempre più precocemente e con sempre più professionalità e competenza.


      Abbiamo imparato dai nostri errori, ci siamo sempre messi in discussione in un confronto continuo, progettando percorsi ed interventi sempre più mirati, personalizzati, puntando alla creazione di un contesto di vita che potesse essere sempre più accogliente e competente in materia non solo di sordità ma anche di immigrazione.


      Queste due condizioni devono essere considerate come un unico aspetto della persona, con specificità e peculiarità di bisogni, che richiedono altrettanta specificità di risposte.

    

  


  
    


    
      Capitolo 1


      Insieme diamo vita ad una professione


      1.1 Incontro e confronto


      Io ed i miei colleghi, residenti in differenti province della regione Emilia Romagna, abbiamo iniziato a dedicarci al mondo della sordità circa dieci anni fa, per arrivare nel 2005 alla costituzione di “Insieme per l’integrazione e il bilinguismo”.


      Ci siamo conosciuti in occasione dei corsi da noi frequentati tra il nord ed il centro Italia: Bologna, Firenze, Roma, Biella… e tra di noi è nato un legame sia umano che professionale.


      Abbiamo iniziato a lavorare nelle scuole di ogni ordine e grado, ognuno di noi in province diverse della nostra regione: Reggio Emilia, Modena, Bologna, Imola… per i primi anni solo ed esclusivamente con bambini sordi stranieri; costantemente ci sentivamo telefonicamente, ci incontravamo per un continuo confronto: sentivamo, infatti, la necessità di uno scambio di informazioni per poter crescere insieme in questa professione, caratterizzata non solo dalla conoscenza della lingua dei segni, del mondo della sordità e della cultura sorda, ma soprattutto dalle difficoltà che quotidianamente incontravamo lavorando principalmente, all’epoca, in contesti scolastici con bambini sordi da alfabetizzare e, soprattutto, di provenienza straniera: Albania, Turchia, Pakistan…


      La particolarità che iniziò a contraddistinguere i nostri interventi fu proprio quella di iniziare alla comunicazione bambini stranieri che arrivavano in Italia, a seguito di ricongiungimenti familiari, all’età di sei, otto, dieci anni, purtroppo, però, privi di una scolarizzazione e di un codice comunicativo.


      Se si esclude quel linguaggio-codice condiviso e tacitamente accettato tra questi bambini e, principalmente, la loro madre, basato esclusivamente su una comunicazione molto concreta ed immediata (fame, sete, sonno, male…), possiamo tranquillamente affermare che questi bambini, insieme alle rispettive famiglie, non sapevano dell’esistenza di altri bambini o adulti sordi, sia in Italia che nel mondo, dell’esistenza di un codice comunicativo condiviso, per esempio all’interno di ogni comunità sorda, della presenza in tutti i bambini di potenzialità e di capacità e, quindi, della possibilità di imparare come tutti.


      Siamo venuti a conoscenza della presenza di questi bambini sordi, italiani e stranieri, da insegnanti, logopedisti, famiglie che conoscevamo, da Enti locali…


      In quale modo abbiamo potuto iniziare a lavorare all’interno delle scuole? Che tipo di contratto avevamo? Stipulato con chi?


      All’inizio della nostra attività professionale, ognuno di noi lavorava autonomamente, quindi gli Enti locali stipulavano direttamente con noi contratti di lavoro per prestazioni specialistiche.


      Dopo un paio di anni, gli Enti Locali della nostra regione ci comunicarono preventivamente che sarebbero stati costretti, a breve termine, a stipulare contratti solo ed esclusivamente con cooperative sociali.


      A questo punto, in considerazione del fatto che io ed i miei colleghi, sia di corsi di formazione che di lavoro, continuavamo a confrontarci sulle metodologie da adottare e/o modificare a seconda delle situazioni, sentendone l’assoluta necessità per crescere da un punto di vista sia umano che professionale, in considerazione anche del fatto che gli Enti locali avevano la necessità di rapportarsi a delle associazioni legalmente riconosciute, abbiamo deciso di formalizzare questa unione, che già esisteva tra di noi, con la costituzione di “Insieme per l’integrazione e il bilinguismo”, scegliendo Bologna come sede legale, in quanto capoluogo della nostra regione.


      1.2 Insieme per l’integrazione e il bilinguismo - s.c.a r.l.


      La scelta del nome è il risultato di un continuo confronto all’interno del nostro gruppo di lavoro: “insieme” è fondamentale per una condivisione con i bambini e i ragazzi, con le loro famiglie, con i colleghi e con le altre figure professionali presenti; “integrazione” è l’obiettivo che ci poniamo, combattendo tutti quei pregiudizi che troppo spesso continuano ad accompagnare la presenza di una persona sorda, non solo in ambiente scolastico, ma anche extra-scolastico e lavorativo; “bilinguismo” in quanto è ormai ampiamente documentato in letteratura che se un bambino sordo o udente viene esposto ad una lingua dei segni la imparerà seguendo tempi e ritmi analoghi a quelli con cui i bambini udenti acquisiscono una lingua vocale[1].


      Tale affermazione è fondamentale per comprendere che le tappe di crescita di un bambino sordo sono esattamente le medesime di un bambino udente, se gli vengono forniti quei canali sostitutivi in modo tale che il bambino sordo non rimanga escluso dal tessuto relazionale circostante. La possibilità del suo recupero non dipende soltanto dalla gravità del danno organico, ma anche dalla esistenza di risposte specifiche[2].


      Io ed i miei colleghi ci siamo resi conto che, nonostante un faticoso lavoro all’interno delle scuole, tutto questo non bastava per creare una vera integrazione: dovevamo intervenire anche al di fuori della scuola, in un contesto più allargato, per coinvolgere pienamente non solo il bambino sordo, ma il contesto stesso.


      È nata così in noi l’idea di creare uno spazio dedicato ai ragazzi sordi e udenti dove proprio la lingua dei segni potesse essere finalmente impiegata come “lingua ponte”, in vista dell’educazione bilingue[3].


      Quotidianamente scoprivamo nuove necessità che richiedevano risposte specifiche: per esempio all’interno di una classe ove inserita una bambina sorda, i compagni necessitavano di chiare spiegazioni, adeguate all’età, per comprendere il significato della sordità e come comunicare in modo efficace con l’amichetta sorda; gli insegnanti spesso si sentivano inadeguati sia sul piano comunicativo-relazionale che sul piano educativo-didattico nei confronti dell’alunna sorda; i genitori, in prevalenza udenti, soprattutto se stranieri, non avevano mai avuto informazioni, oltre a quelle medico-cliniche, sulla sordità del proprio figlio.


      Queste necessità e tante altre che continuavano ad emergere ci hanno fatto riflettere sulla esigenza di dare risposte specifiche, attraverso progetti personalizzati, incontri seminariali…


      Tutto questo ha dato, nel tempo, una chiara strutturazione alla nostra cooperativa: al suo interno, oltre alla presenza dei soci, è presente un comitato tecnico, un nascente comitato scientifico e comitato famiglie, oltre a collaboratori esterni.


      Il personale è così costituito da operatori, sordi e udenti, specializzati in vari ambiti: per esempio nell’affiancamento ai sordi in contesto scolastico, dal nido all’università, extra scolastico con attività di doposcuola, campi estivi, negli incontri con le famiglie, nella docenza sul tema della sordità in diversi ambiti, in percorsi turistico-culturali accessibili alla disabilità, attraverso la lingua dei segni, la lettura labiale…


      Sono pertanto presenti figure specializzate quali assistenti alla comunicazione, un coordinatore psico-pedagogico, applicatori metodo Feuerstein, docenti di sostegno specializzati in pedagogia e didattica della sordità e supervisori corsi SSIS dell’Università di Modena e Reggio Emilia, un paramedico, un esperto in gestione qualità, il presidente dell’Ente Nazionale Sordi Emilia Romagna.


      Nel corso degli anni, abbiamo stipulato convenzioni per tirocinio formativo extrascolastico con l’Università degli Studi di Bologna e con l’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia, Facoltà di Scienze della Formazione e Scienze dell’Educazione.


      Nel 2009 la DNV ci ha rilasciato la Certificazione UNI EN ISO 9001:2008 valida per i seguenti campi applicativi:


      – gestione di progetti educativi di assistenza alla comunicazione in LIS;


      – progettazione ed erogazione di corsi di formazione professionale rivolti a persone con difficoltà comunicative.


      Collaboriamo con l’Ente Nazionale Sordi (E.N.S) e con la Lega del Filo d’Oro, rispettivamente Ente di protezione ed assistenza delle persone sorde e Ente di protezione ed assistenza delle persone sordocieche e pluriminorate psicosensoriali, condividendone la mission.


      Con il passare degli anni e a seguito dell’evidente specializzazione, si sono trasformate le modalità di effettuazione delle nostre prestazioni: non partecipiamo assolutamente a bandi, in quanto gli enti, Asl, scuole, comuni e/o famiglie ci richiedono la predisposizione, erogazione e gestione di progetti educativi individualizzati di assistenza alla comunicazione, a medio e lungo termine, con relativo coordinamento psico-pedagogico.


      Facciamo parte della comunità sorda.[4]


      Per una definizione dell’assistente alla comunicazione in lingua dei segni rimando alla relazione, in corso di pubblicazione, presentata in occasione del 2° Convegno Regionale sulla Sordità “L’Assistente alla comunicazione: ruoli, competenza e funzioni” organizzato dall’Ente Nazionale Sordi Consiglio Regionale Emilia Romagna con il Patrocinio della Regione Emilia Romagna e tenutosi il 14 novembre 2009 presso l’Aula Magna dell’Ospedale Maggiore di Bologna; in tale occasione leggemmo pubblicamente anche il Codice Deontologico dell’assistente alla comunicazione da noi redatto.[5]


      I soci di “Insieme per l’integrazione e il bilinguismo” sono: Susanna Moruzzi, Chiara Morlini, Enrica Fiocca, Rita Nanni, Rita Po, Chiara Sartori, Tiziana Di Girolamo, Ilenia Amati, Emanuela Ferrucci, Filomena Minutiello, Giancarlo Calza.


      



      



      



      



      



      



      



      



      



      



      
        
          

          []Russo Cardona T., Volterra V., Le lingue dei Segni. Storia e semiotica, Carocci editore, Roma, 2007, p. 1251

        


        
          [] http://www.insiemeperilbilinguismo.it2

        


        
          [] Moruzzi S., Morlini C., I bambini sordi stranieri nella scuola italiana: esperienze di assistenti alla comunicazione, in Bagnara C., Fontana S., Tomasuolo E., Zuccalà A. (a cura di) I segni raccontano. La Lingua dei Segni Italiana tra esperienze, strumenti e metodologie, FrancoAngeli, Milano, 2009, p. 181.3

        


        
          [] Zuccalà A., Letteratura anglo-americana per uno studio sociale della sordità. Prospettive a confronto: medicina, cultura sorda, deafhood, Workshop di formazione e aggiornamento, E.N.S. Roma 2009, slide n° 6.4

        


        
          [] http://www.regione.emilia-romagna.it/web_gest/download/2009/2_convegnoreg_sordita.pdf5

        

      

    

  











Capitolo 2

Storie in
evoluzione

2.1 Dalla
Turchia all’Appennino bolognese

2.1.1
La famiglia straniera in
Italia

S. e H.,
rispettivamente sorella e fratello entrambi sordi, arrivarono dalla
Turchia in un comune dell’Appennino bolognese nel 2003 insieme alla
loro famiglia a seguito del ricongiungimento familiare per
lavoro.

Il padre,
immigrato in Italia e trovato lavoro nell’edilizia, dopo anni di
vita da pendolare tra Italia, ove presente il lavoro, e Turchia,
ove presente la moglie, a seguito della nascita dell’ultima figlia,
la piccola S., decise per il ricongiungimento familiare.

La famiglia si
trasferì sull’Appennino bolognese in una casa trovata dall’impresa
presso cui lavorava e tuttora lavora il padre ed era composta da
padre e madre udenti e cinque figli: due femmine udenti, un maschio
udente, il quartogenito sordo H. e la piccola S. che si scoprirà
essere sorda.

In Turchia H., il
fratello sordo di S., frequentò la scuola speciale per disabili; la
madre andò raramente a trovarlo in istituto, limitando quindi le
visite, in quanto non comprendeva pienamente la disabilità del
figlio.

Le primogenite
udenti avevano assolto l’obbligo scolastico della III media nel
loro paese di origine; in Italia avrebbero dovuto frequentare altri
due anni, ma in realtà non hanno mai frequentato la scuola
italiana; il primogenito maschio udente terminò la scuola
secondaria di primo grado in Italia con notevoli difficoltà.

Come abbiamo
conosciuto la piccola S.?

Il lavoro svolto
dall’assistente alla comunicazione all’interno della classe del
fratello sordo H. per l’intero anno scolastico consentì
all’assistente alla comunicazione di entrare nella casa della
piccola S., presentandosi inizialmente con il marito, non da sola,
perché la famiglia potesse avere maggiore fiducia in quella donna
che non solo parlava italiano, ma che aveva stabilito una
comunicazione efficace con il figlio sordo. L’assistente alla
comunicazione conosceva usi, costumi e tradizioni delle culture
provenienti dal mondo arabo e medio-orientale, poiché dal 1986 si
era occupata di stranieri nella azienda familiare.

All’interno della
famiglia di S. e di H. la lingua parlata era quella del paese di
provenienza; solo il padre parlava un po’ italiano imparato sul
luogo di lavoro; la madre invece parlava e parla tuttora solo
turco. Con il tempo i figli udenti hanno imparato a parlare anche
l’italiano.

Come si comportava
la piccola S.?

La bambina non
parlava, piangeva ed aveva comportamenti strani; la risposta del
padre alla domanda dell’assistente alla comunicazione “La bimba non
parla?” fu: “Parlerà!”.

In realtà molto
probabilmente la madre lo aveva già capito: anche l’ultima nata era
sorda. Non aveva pienamente compreso la sordità dell’altro figlio,
era andata raramente a trovarlo all’istituto e forse faticava ad
accettare la piccola, ma come madre lo aveva capito, lo si leggeva
sul suo volto, carico di tristezza, così come lo aveva capito
l’assistente alla comunicazione.

2.1.2 La
scoperta della sordità

Finalmente la
famiglia si recò dal pediatra ed un giorno il padre, disperato,
disse all’assistente: “Ho paura che S. è come l’altro figlio!”. Non
riuscì a usare la parola “sorda”, era troppo forte.

Tra le famiglie
straniere sono presenti pregiudizi e credenze popolari sulla
sordità, secondo le quali se nasce un figlio sordo potrebbe essere
colpa di un rituale mal eseguito in occasione della sua
nascita.

In una simile
situazione, la madre non comprendeva la sordità anche dell’ultima
figlia, così come non accettava l’assistente alla comunicazione che
usava le mani, il volto, il corpo per comunicare con i suoi figli
sordi; come poteva la madre accettare una persona che rendeva così
manifesta e visibile quella specifica disabilità?

Non fu semplice
rapportarsi a quella madre, a quella famiglia.

L’assistente alla
comunicazione chiese allora un colloquio con la preside
dell’istituto dove lavorava con il fratello sordo di S. per
spiegarle la situazione e chiedere i moduli per l’iscrizione della
bimba alla materna; la preside si commosse, poi diede i moduli e
chiese che fosse l’assistente stessa a seguire la bambina e la
famiglia. In quell’istituto scolastico, gli studenti stranieri
rappresentano il 33% ed è quindi molto importante conoscere la
famiglia. La preside accettò l’iscrizione con la promessa che
l’assistente alla comunicazione avrebbe accompagnato la bambina
sorda nel percorso di formazione scolastica.

La piccola S. fu
protesizzata, su consiglio del neuropsichiatra, con le protesi
retroauricolari ed iniziò il percorso logopedico. La logopedista
propose l’impianto cocleare, dichiarando che le protesi
retroauricolari, soprattutto quelle commerciali, non fossero
adeguate; furono fissati appuntamenti presso l’ospedale di Ferrara.
L’assistente alla comunicazione accompagnò sempre la famiglia in
quanto i genitori non conoscevano ancora la sordità e tutto ciò che
essa implicava.

Anche l’assistente
sostenne che le protesi retroauricolari non fossero adeguate, ma
non era convinta dell’impianto cocleare, in quanto in quel momento
si doveva innanzi tutto lavorare sulla famiglia straniera con due
figli sordi (la madre sorriderà per la prima volta all’assistente
alla comunicazione nel 2008).

Durante uno di
questi incontri a Ferrara e dopo che furono date molte informazioni
in lingua italiana al padre in presenza anche della madre e della
bimba, che non si staccava mai dalla madre, l’assistente alla
comunicazione pretese che venisse chiaramente detto al padre se
dopo l’impianto la bimba sarebbe diventata udente o sarebbe rimasta
sorda; dopo varie insistenze la dottoressa dichiarò che la piccola
sarebbe rimasta sorda e volle subito sapere chi fosse quella donna
e il motivo per cui con insistenza chiedesse spiegazioni. Il padre
spiegò che era una amica di famiglia e pertanto la dottoressa
dovette accettare la presenza dell’assistente, rinunciando alla sua
richiesta che quella donne uscisse in quanto si trattava di
questioni di privacy.

L’assistente,
continuando a dare informazioni ai genitori, propose per S. un
altro tipo di protesi digitali commercializzate da una azienda di
Bologna.

L’Asl cercò di
convincere la famiglia all’impianto cocleare, sottolineando il
fatto che l’impianto sarebbe stato gratis mentre le protesi a
pagamento, ma la famiglia decise di non sottoporre la bimba a tale
operazione e optò per le protesi digitali a pagamento per entrambi
i figli, S. e H.

2.1.3
L’incontro con l’E.N.S. e con i sordi adulti

Chi meglio di un
Sordo adulto può spiegare ad un padre udente la sordità dei propri
figli?

L’assistente alla comunicazione, che è
udente, ritenne opportuno a questo punto che il padre della piccola
S. e di H. conoscesse il presidente dell’E.N.S. provinciale,
persona sorda.

Accompagnò così il
padre alla sezione provinciale perché potesse personalmente vedere
cosa ci fosse dentro al mondo della sordità e potesse confrontarsi
con esso. Il presidente si presentò come padre sordo di due figli
udenti e che potrebbe avere dei nipoti sordi; affermò di avere
fiducia nella scienza e nella medicina, ma non nella tecnologia e
spiegò al padre che una volta operata la bambina e sostituita la
coclea nessuno potrà più intervenire; parlò poi delle protesi che
non portava perché nel suo caso non servivano.

Questo incontro
fatto all’interno dell’Ente Nazionale Sordi, associazione i cui
soci sono tutti sordi, fu sicuramente di forte impatto emotivo per
il padre, ma fu anche molto illuminante.

Il padre ebbe modo
di confrontarsi con persone adulte come lui, che parlavano, che
segnavano, con o senza protesi, con famiglia, che lavoravano e
cominciò ad intravedere un futuro possibile anche per i suoi figli
sordi.

Capì, quindi, che
nella sua casa c’erano due sordi e proprio per questo motivo, per
il fatto che erano in due, avrebbero sempre usato i segni tra di
loro; le sorelle ed il fratello usavano dei gesti e l’assistente
alla comunicazione riuscì a far capire a quel padre l’importanza di
codificare quei gesti in un vero codice linguistico: la lingua dei
segni italiana.

A questo punto il
padre ebbe la piena fiducia nell’assistente alla comunicazione e le
affidò l’educazione della figlia, monitorando in itinere i
risultati.

2.1.4 La
logopedia

La madre
continuava a parlare la lingua turca ed a non imparare l’italiano,
non aveva fiducia nelle persone al di fuori della sua famiglia,
soffriva per la sordità della figlia; sperava che la logopedia e le
protesi la facessero parlare e che prima o poi arrivasse a sentire;
non capiva il senso dell’uso dei segni.

Non riusciva a
comprendere tutte le informazioni fondamentali sulla sordità che
l’assistente alla comunicazione si preoccupare di dare alla
famiglia.

La piccola S.
iniziò ad andare alle sedute di logopedia, che inizialmente
rappresentano una violenza per il bambino sordo dovendole
frequentare tre volte alla settimana; a quell’età i bimbi sono
accompagnati dalla madre che rimane durante le sedute e questo
creava forti conflitti: la bimba aveva un carattere ribelle,
ostinata e non accettava la logopedia; quando doveva andarci, si
rifiutava e urlava. La logopedista era molto rigida e le sedute si
svolgevano in un ambulatorio.

Iniziò così un
conflitto tra la madre e la logopedista: questa parlava ovviamente
in italiano e la madre non capiva; ci sono regole precise quando si
lavora con i bambini: per esempio, si gioca insieme e quando ci si
stanca di usare i giocattoli bisogna raccoglierli. Proprio queste
regole precise e rigide contrastavano con le regole familiari di
S., abituata invece a essere sempre molto libera nel gioco. Per cui
accadeva che la madre raccogliesse i giochi e che la piccola
piangesse, facendo capricci e puntando i piedi.

2.1.5
L’importanza della comunicazione

Il fatto che la
bambina non volesse andare a logopedia e che si creasse un
conflitto con la madre, portò il neuropsichiatra a formulare
l’accusa pesante secondo la quale, se la bambina non voleva andare
a logopedia, la famiglia aveva dei problemi che dovevano essere
visti ed analizzati da una psicologa; propose pertanto un
intervento familiare.

L’assistente alla
comunicazione chiese al neuropsichiatra un po’ di tempo prima di un
intervento di tipo psicologico all’interno della famiglia,
proponendosi come volontaria per accompagnare la piccola S. a
logopedia senza la presenza dei familiari, aspettarla e
riaccompagnarla a casa.

Così, per alcuni
mesi avvenne una vera e propria “lotta” tra l’assistente e la
bimba; era necessario agire sul suo comportamento attraverso una
comunicazione efficace e la comprensione del significato
dell’andare dalla logopedista. Dopo un paio di mesi in cui la bimba
dovette accettare ciò che l’assistente le imponeva, si aprì il
canale comunicativo con la bimba e fu necessario l’intero primo
anno della scuola materna con relative sedute logopediche perché S.
iniziasse a capire che si poteva comunicare e che esisteva il modo
per comunicare.

Con una bimba così
piccola si comunica molto con l’espressività (componente
fondamentale della lingua dei segni) e con qualche segno ed in
questo modo l’assistente riuscì a lavorare sul comportamento e
sulle regole culturali italiane: per esempio quando la bimba doveva
salire in macchina per essere accompagnata dalla logopedista,
voleva sempre sedere davanti; al contrario si vedeva costretta a
salire dietro e ad essere “legata”. Con il tempo, grazie al canale
comunicativo aperto, da una situazione in cui non accettava alcuna
regola è passata ad accettare il fatto che l’assistente alla
comunicazione la accompagnasse in macchina a logopedia.

A questo punto, il
neuropsichiatra notò il cambiamento della bimba, non ritenendo più
opportuno fare un intervento psicologico all’interno della famiglia
e l’assistente alla comunicazione continuò anche per l’anno
successivo ad accompagnarla. In realtà inizialmente la famiglia
andava a logopedia con l’autista del comune, ma quando subentrò
l’assistente alla comunicazione, lei stessa rifiutò l’autista per
il semplice fatto che l’accompagnamento della piccola S. alle
sedute di logopedia rappresentava una occasione imperdibile di
conoscenza reciproca e scambio comunicativo, fino a trasformarsi in
un momento intimo, forte e di vera comunicazione.

È stato
fondamentale aprire un canale comunicativo con la bimba, per poter
dare a lei una spiegazione, compatibilmente alla sua età, di tutto
quello che stava vivendo in prima persona: dalle visite per
l’accertamento della sordità, alle visite per le protesi, per
l’impianto, le sedute logopediche, perché iniziasse a prendere
coscienza della sua identità di persona sorda. La famiglia ed in
particolare la madre, che continuava a parlare e a capire solo la
sua lingua madre, non era in grado di comunicare alla figlia queste
fondamentali informazioni, affinché potesse così capire e
tranquillizzarsi. La madre, durante le sedute di logopedia alle
quali era presente, voleva dare alla figlia il ciuccio per
calmarla, senza comprendere che il ciuccio sarebbe stato solo di
ostacolo al lavoro in ambulatorio.

Fu difficoltoso
anche spiegare che le protesi necessitano di cura e igiene.

Quindi, in una
famiglia dove la madre aveva difficoltà di integrazione, che
continuava a parlare la lingua turca anche davanti alla figlia
sorda che necessariamente, essendo in Italia, avrebbe dovuto
imparare la lingua italiana, che ancora non comprendeva pienamente
il lavoro logopedico e la funzionalità delle protesi, che aveva
difficoltà a capire regole e culture differenti, a cosa sarebbe
servito un impianto cocleare? La gestione di tale impianto sarebbe
stata “fantascienza”.

La piccola S., in
macchina con l’assistente alla comunicazione, cominciò a
condividere la comunicazione: “Guarda il cielo, che bello! Guarda
il treno!”. Si chiacchierava e la piccolina andava a logopedia
tranquilla.

Una simile
condivisione solitamente avviene tra madre e figlia nella nostra
cultura, ma nella situazione della bimba non era così e l’ostacolo
insormontabile era rappresentato da una madre che rifiutava di
imparare una lingua differente dalla sua lingua madre: lingua
italiana e/o lingua dei segni.

2.1.6 La scuola
e la piccola S.

L’aspetto più
difficoltoso riscontrato nella scuola materna frequentata dalla
piccola S. fu l’impreparazione degli insegnanti di fronte ad una
bambina sia sorda che straniera; le barriere comunicative in questo
caso erano doppie; non c’era consapevolezza di questa oggettiva
difficoltà comunicativa.

La bimba e la sua
famiglia non potevano ricevere informazioni scolastiche per
iscritto sul diario oppure in bacheca all’ingresso della scuola
(per esempio: i pannolini sono finiti, si farà un laboratorio con
le bottiglie di plastica e si chiede ai genitori di raccoglierle…);
vi era proprio la mancanza di una comunicazione totale e la bambina
non poteva riportare a casa le informazioni, trasmetterle e farsi
capire: la comunicazione in famiglia non funzionava. Inoltre, gli
insegnanti non vedevano mai i genitori della piccola, nessuno
chiedeva agli insegnanti una qualsiasi informazione, così stava
nascendo nuovamente l’equivoco secondo cui quella famiglia si
disinteressava della figlia sorda.

In realtà, questo
è un aspetto culturale molto importante da chiarire: mentre per noi
occidentali la scuola è un servizio e, sentendolo come tale,
spontaneamente i genitori pongono domande, si preoccupano che i
figli abbiano i vestiti di ricambio oppure i quaderni, per i paesi
mediorientali è lo stato che deve occuparsi di questo; pertanto in
questo caso i genitori non sono soliti chiedere informazioni, non
se ne preoccupano, in quanto è compiti degli insegnanti.

Lavorare come
assistenti alla comunicazione con bambini sordi stranieri significa
anche lavorare con le famiglie, con la scuola ed i suoi docenti
perché si inizi una conoscenza reciproca, un confronto culturale
per evitare pericolosi equivoci che possono portare a
stigmatizzazioni.

La nostra
professione è delicata e faticosa, spesso non siamo accettati e lo
sforzo ed il lavoro aumentano.

L’assistente alla
comunicazione della piccola S. chiese quindi agli insegnanti che
tutte le comunicazioni scuola-famiglia transitassero da lei, anche
quando non era presente a scuola, in quanto l’assistente era
prevista per dodici ore settimanali.

Solitamente a
partire dal nido per poi arrivare alla scuola materna, l’esperienza
dei genitori si integra con l’esperienza dei docenti ed il rapporto
diventa forte; in questo caso non era avvenuto per difficoltà sia
della madre che degli insegnanti; l’assistente alla comunicazione
intervenne sia da una parte che dall’altra in quanto la barriera
comunicativa era doppia, la sordità e l’essere stranieri.

È stato opportuno
spiegare ai docenti anche alcuni aspetti culturali tipici dei paesi
mediorientali e che riguardano l’abbigliamento.

Solitamente in
Italia le insegnanti della scuola materna spiegano ai bimbi ed alle
famiglie che servono calzettine e pantaloncini per motivi di
praticità; gli stranieri vestono diversamente: collant sotto ai
jeans, pantacalze, abbigliamenti sintetici, coperti eccessivamente,
abbigliamento non adatto a dei bambini che non sono ancora autonomi
nella cura del proprio corpo; pertanto è stato necessario da una
parte spiegarlo alla madre, dall’altra spiegare agli insegnanti il
motivo di quel tipo di abbigliamento della bimba nel primo periodo
di ingresso nella scuola materna.

Fu proposto alla
preside dell’istituto comprensivo un progetto di accoglienza che
prevedeva la presenza di una persona sorda adulta, moglie e madre
di famiglia, che avrebbe potuto spiegare, sia al corpo docente e
non che alle famiglie coinvolte nel percorso di integrazione della
bimba, cosa significhi essere sordi in un mondo di udenti. La
preside, entusiasta, accettò la proposta e l’amica e collaboratrice
sorda portò la propria esperienza personale.

Alla fine del
secondo anno della scuola materna la piccola S. partecipò al campo
estivo da noi organizzato proprio sull’Appennino bolognese, nel
territorio dove viveva la bimba e questo le consentì di frequentare
sordi segnanti e di integrarsi con udenti liberamente attraverso il
gioco.

Il gruppo classe,
nel quale la piccola era ben inserita, rimase praticamente lo
stesso anche nella scuola primaria, aspetto importantissimo per
creare una continuità educativa e didattica rivolta a tutti i
bambini che avevano già iniziato a rapportarsi correttamente con la
loro amichetta.

Durante la classe
terza, la classe iniziò un percorso di musica con un bravo
insegnante che seppe spiegare la musica alla bambina sorda, a tal
punto che S. volle provare a suonare il flauto come i suoi compagni
di classe, in preparazione della festa di fine anno scolastico.

Il docente,
infatti, spiegava l’altezza e la durata delle note usando le mani,
che disegnavano musica nell’aria, come se fosse stato un direttore
d’orchestra.

O., l’amichetto
sordo marocchino di S., ebbe l’opportunità di vedere
quell’insegnante di musica durante una sua lezione e rimase
talmente colpito che chiese all’assistente alla comunicazione di
poter far musica con lui e non con l’insegnante presente nella sua
classe che non si faceva capire da O.

La bambina ha
imparato a leggere le note ed era talmente consapevole di ciò che
poteva e non poteva percepire da quelle note che fuoriuscivano dal
suo flauto che, per un certo periodo, chiese di poter uscire
dall’aula per non fare più musica.

A questo punto
sono intervenute le sue compagne di classe che, durante
l’intervallo, trascorrevano il tempo a mostrare a S. come impostare
e muovere le dita sul flauto. La bambina, quindi, rassicurata anche
dalle amiche, in un contesto di integrazione costruito in anni di
lavoro dall’assistente alla comunicazione, ha ripreso coraggio,
forte della sua identità di bimba sorda, e ha imparato a suonare il
flauto guardando le mani ed i movimenti delle sue compagne di
classe.

Alla festa di fine
anno scolastico, la stessa dirigente scolastica si è commossa per
l’impegno ed i risultati ottenuti in quella classe e l’insegnamento
della musica è proseguito anche l’anno successivo, in quarta, con
la festa per Natale che ha visto nuovamente la bambina suonare due
pezzi musicali insieme alla classe.

Il contesto classe
ha una valenza determinante per la crescita umana dei bambini; S. è
parte integrante della sua classe così come lo sono i suoi compagni
e una ulteriore conferma è data dall’organizzazione delle feste di
compleanno.

La famiglia di S., per tradizione culturale,
non festeggia il compleanno; la bambina, però, fin dai primi anni
in Italia si è trovata a partecipare alle feste di compleanno dei
suoi compagni di classe, che invece erano soliti organizzare
festeggiamenti a casa di uno o dell’altro, invitando i rispettivi
genitori.

Fin dall’inizio
l’assistente alla comunicazione ha sempre accompagnato la bambina
alle feste, motivando alla famiglia l’importanza della
partecipazione di tutti i bambini a tali festeggiamenti,
soprattutto perché li avrebbe legati ulteriormente tra di loro,
aiutandoli proprio nella formazione di un vero e proprio gruppo
classe.

L’assistente alla
comunicazione ha consentito non solamente a S. ma anche a tutti
coloro che erano presenti, adulti e bambini, il pieno accesso alle
informazioni, alle attività e ai giochi, grazie alla mediazione
linguistica e comunicativa.

Il confronto tra
usi e tradizioni ha consentito a tutte le famiglie di conoscersi
meglio ed in parte di adattarsi le une alle altre, cosicché tuttora
la bambina, che compie gli anni in marzo, a novembre inizia a
chiedere di organizzare la festa di compleanno a casa per avere i
suoi compagni di classe.

2.1.7 La cura
della persona

La piccola S., alla materna, aveva i denti
neri ma nessuno se ne preoccupava; all’assistente alla
comunicazione, che fece presente questa situazione alla famiglia,
la sorella rispose che anche la nonna li aveva neri. La loro
cultura non prevede prevenzione, igiene, pulizia della bocca ed
abitudine alimentare.

Un piccolo
aneddoto: quando lavoriamo all’interno delle scuole, la nostra
prima preoccupazione e fare conoscere la cultura della sordità,
iniziando proprio dall’abbattimento dei pregiudizi di molti
insegnanti che non vogliono che si parli della disabilità; in
realtà anche i bimbi più piccoli hanno sete di informazione e hanno
bisogno di risposte.

Proprio nella
classe della piccola S., dopo alcune semplici ma chiare
spiegazioni, tenute dall’assistente alla comunicazione, sulla
sordità e sul fatto che una loro compagna fosse sorda, un bimbo,
figlio di un farmacista, si illuminò: pensava che la sua compagna
fosse sorda a causa dei denti neri!

L’assistente prese
appuntamento dal dentista in accordo con la logopedista, la quale
sosteneva che la bimba non pronunciava bene le parole perché non
aveva una buona dentatura. Al primo appuntamento si presentarono la
madre, una delle due figlie udenti e la piccola S. che rifiutò
categoricamente di collaborare con il dentista.

A questo punto fu
necessario intervenire anche con il dentista, prendendo un secondo
appuntamento al quale si presentarono la bimba e l’assistente alla
comunicazione, che diede spiegazioni sulla sordità al dottore, non
in grado di accogliere una famiglia straniera con una figlia sorda,
ma soprattutto spiegò alla bimba il motivo di quella visita,
tranquillizzandola e cominciando a renderla consapevole.

Anche questo
episodio dimostra la fondamentale importanza di una condivisione
comunicativa; in mancanza di un codice comunicativo condiviso, ai
disabili, considerati erroneamente gravi, viene somministrata
l’anestesia per poter effettuare alcune visite, cosa inaccettabile
nel caso della piccola S.

Alla fine della
visita, il dentista regalò alla bimba una piccola trousse con un
set per la pulizia dei denti. L’assistente alla comunicazione
convinse la piccola a portarla a scuola in modo tale da lavorare
anche a scuola sull’igiene e la pulizia dei denti.

Purtroppo non
trovò la collaborazione dei docenti della scuola materna, per cui i
momenti di condivisione con la piccolina al di fuori della scuola
divennero sempre più importanti.

2.1.8 La scuola
e il fratello H.

Arrivato in Italia
nel 2003, H. venne iscritto nella classe quinta della scuola
primaria per età, non per competenza, e, poco prima dell’inizio
dell’anno scolastico, gli insegnanti incontrarono i genitori della
classe per informarli di questa nuova iscrizione.

Una delle madri
presenti, sentendo che nella classe del proprio figlio sarebbe
entrato un ragazzo sordo, propose alle insegnanti di contattare
un’assistente alla comunicazione in L.I.S. di sua conoscenza
disponibile ad aiutare il gruppo classe.

La certificazione
di sordità ad uso scolastico venne redatta in ottobre, in quanto H.
era arrivato in Italia poco tempo prima, pertanto all’inizio
dell’anno scolastico H. non aveva l’insegnante di sostegno e tutti
i docenti della sua classe erano terrorizzati. La certificazione
attestava una sordità bilaterale profonda con assenza di linguaggio
verbale; in realtà nessuno era competente nella lingua verbale
turca, pertanto fu azzardata tale affermazione.

L’assistente alla
comunicazione all’epoca si rivolse alla dirigente scolastica in
qualità di socia di una associazione territoriale e poiché non
c’era stato il tempo materiale per avviare tutte le pratiche
burocratiche con il Comune di residenza di H., l’assistente alla
comunicazione intervenne come volontaria nella classe.

L’insegnante di
sostegno arrivò nella seconda parte dell’anno scolastico, tra
gennaio e febbraio del 2004 così come l’educatrice incaricata dal
comune che seguì H. anche durante il primo anno della scuola
secondaria di primo grado.

Il bambino
conosceva dei segni imparati nell’istituto per disabili frequentato
in Turchia, pertanto era necessario alfabetizzarlo partendo dalla
lingua dei segni italiana.

Si cominciò con i
segni familiari quali “mamma”, “papà”, ma il tentativo non
funzionava; l’assistente alla comunicazione provò anche a disegnare
la coppia di genitori, ma la comunicazione non si avviava.

A questo punto si
rese necessario incontrare personalmente la famiglia e tutto fu
chiaro! Se si voleva comunicare con H. era indispensabile entrare
nel suo mondo, sia di persona turca che di persona sorda: fu così
che l’assistente alla comunicazione disegnò correttamente la madre,
con il fazzoletto in testa e l’abito lungo; quella rappresentazione
fu subito identificata da H. con sua madre.

La chiave di Volta
fu proprio quel fazzoletto legato sotto il mento che significava, a
segni, “mamma” per H. A questo punto al bambino, che era sempre
stato molto chiuso e serio in volto, si aprì un nuovo mondo, quello
della comunicazione!

Si iniziò così una
comunicazione efficace a partire proprio dal nucleo familiare: il
nonno, che era rimasto in Turchia, veniva da H. disegnato con la
tipica barbetta lunga; successivamente disegnò anche l’istituto da
lui frequentato, dimostrando così voglia di raccontare e
condividere le sue esperienze di vita.

L’assistente alla
comunicazione lavorava esclusivamente sulla comunicazione per
creare quella base fondamentale su cui costruire in seguito gli
apprendimenti scolastici.

Nel momento in cui
arrivarono sia l’insegnante di sostegno che l’educatrice incaricata
dal comune, si iniziò, da parte loro, un percorso squisitamente
didattico, che subito dimostrò quanto sia indispensabile la
conoscenza sia della sordità che dell’interculturalità per ottenere
risultati efficaci e duraturi; infatti, iniziarono a spiegare a H.
l’alfabeto puramente italiano, trascurando che i nomi e cognomi
stranieri hanno in sé lettere dell’alfabeto straniero! Il cognome
di H, infatti, inizia proprio con la K.

H. aiutò a capire
che era indispensabile identificare i componenti del nucleo
familiare utilizzando i nomi propri e quindi tutto l’alfabeto. Un
aspetto molto complesso, che riguarda le famiglie di origine araba
e mediorientale, è legato proprio ai gradi di parentela e
all’identificazione dei nomi di ognuno di essa, dato da non
trascurare minimamente quando si lavora con gli stranieri.

Questo rappresentò
l’inizio di una didattica vera e propria: la costruzione di un
cartellone con le foto di tutti i compagni di classe e i nomi
corrispondenti.

I nomi, visibili
sotto ogni fotografia, rappresentano una ghiotta occasione, nel
tempo, per lavorare sulla grammatica: per esempio, il nome Chiara
in realtà può essere anche un aggettivo; non tutti i nomi maschili
terminano con la vocale “o”, come Luca, Nicola, Andrea…

Durante tutto
l’anno scolastico, l’insegnante di sostegno, non avendo conoscenze
alcune sulla sordità e sull’interculturalità, accolse tutti i
suggerimenti dell’assistente alla comunicazione; poi H. in prima
media continuò con l’educatrice incaricata dal comune.

L’assistente alla
comunicazione, come volontaria, nel rispetto della Legge 104/92 e
come da Accordo provinciale di Programma, l’anno successivo
affiancò comunque la famiglia al primo Gruppo Operativo, in qualità
di consulente esperto rappresentante territoriale dell’Ente
Nazionale Sordi: in tale occasione emerse che l’Asl non voleva dare
la logopedia a H., in quanto grande di età, straniero e privo della
lingua verbale italiana.

L’assistente alla
comunicazione discusse molto, durante quell’anno scolastico, sia
con l’Asl, che garantì successivamente solo alcuni cicli di
logopedia, che con i docenti, in quanto limitavano a H.
l’apprendimento della scrittura al solo stampato maiuscolo.

L’anno successivo
la famiglia chiese formalmente al comune di poter avere
l’assistente alla comunicazione a scuola per il proprio figlio;
così l’ente locale diede incarico ufficiale per l’affiancamento di
H. in contesto scolastico.

Durante l’estate
per H. fu fondamentale la partecipazione al primo campo estivo in
tenda “Insieme stiamo bene” per avviare un vero e proprio percorso
di autonomia e di integrazione all’interno del contesto di vita del
ragazzo.[1]

Durante la classe
seconda e terza della scuola secondaria di primo grado, era
aumentata la conoscenza della lingua dei segni italiana di H. e,
per l’esame di terza, il ragazzino presentò una bellissima tesina
sulla nascita della Terra, sul sistema solare e i climi.

La scuola regalò
all’assistente alla comunicazione vecchi testi scolastici, perché
potesse trovare e ritagliare materiale visivo per H. Questo
dimostrò che non esistevano (e tuttora non esistono) testi
specializzati adatti a studenti sordi, per cui è necessario fare
continue ricerche per creare materiale ad hoc.

La stessa tesina è
utilizzata da S., la sorella di H., che attualmente frequenta la
classe quarta della scuola primaria: lei ne è orgogliosa, in quanto
l’aveva preparata e studiata suo fratello e vuole impararla.

Durante l’ultimo
anno della scuola secondaria di primo grado, c’è stata una oculata
indagine per capire quale potesse essere la scuola superiore più
adatta al ragazzo; alla fine fu scelta la scuola di agraria.

In Turchia il
nonno di H. ha un grande podere ed il ragazzo ha sempre detto di
voler aiutare il nonno, in quanto un giorno sarebbe tornato in
Turchia.

Il giudizio
d’esame di terza di H. fu “buono” e di seguito riporto il suo
Certificato di superamento dell’Esame di Stato:

Visti gli Atti di Ufficio relativi alle
valutazioni espresse dalle insegnanti, ai giudizi definiti dal
Consiglio di Classe, agli esiti conseguiti e alle documentazioni
acquisite in sede di Esame di Stato, certifichiamo che ha superato
l’Esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione con la
valutazione finale di Buono, conseguendo i seguenti livelli di
competenza nelle discipline di studio e nelle attività opzionali
facoltative.

Competenze in lingua italiana: di
base

Competenze in lingua inglese:
limitate

Competenze matematiche:
appropriate

Competenze scientifiche: di base

Competenze tecnologiche:
appropriate

Competenze storico-geografiche: di
base

Competenze artistiche: appropriate

Competenze motorie: di base

La scuola secondaria di primo grado, durante
la frequenza di H., si è anche attivata per dotarsi di un
trasmettitore telefonico, perché il ragazzo, con questo strumento,
potesse ricevere le stesse segnalazioni, per esempio in caso di
emergenza, che la segreteria o altri incaricati trasmettevano agli
studenti con segnalazioni acustiche (tromba marina), così come
previsto dalla Circolare Ministeriale 139/01 e dal Gruppo di lavoro
sulla sicurezza delle persone disabili istituito presso l’Ufficio
dell’Ispettore Generale Capo dei Vigili del Fuoco nel febbraio 2001
che ha redatto “Il soccorso alle persone disabili: indicazioni per
la gestione dell’emergenza”: I dispositivi per segnalare un allarme
incendio devono essere completamente comprensibili in ragione delle
“abilità” delle persone; è quindi necessario che questi dispositivi
siano accoppiati a controparti ottiche, acustiche e/o meccaniche
(vibrazioni), in azione sinergica tra loro, senza peraltro
compromettere la comprensione di altri segnali e/o istruzioni
altrimenti fornite[2].

L’assistente alla
comunicazione ha continuato a fare informazione su questi
dispositivi di sicurezza anche in occasione dell’Istruttoria
pubblica sulle Politiche per il superamento dell’handicap in
occasione delle sedute del 17 e 24 gennaio 2008 presso la Sala del
Consiglio comunale di Bologna, in rappresentanza di un gruppo di
ragazzi sordi e di famiglie sorde di Bologna e provincia.[3]

H., superato
l’Esame di Stato, si è iscritto alla scuola superiore di agraria,
affiancato dall’assistente alla comunicazione, ma dopo quattro mesi
abbiamo dovuto cambiare tre volte il personale di Insieme per
l’integrazione e il bilinguismo, perché i rapporti tra gli
insegnanti e noi si riflettevano negativamente sul ragazzo.

Durante l’anno
scolastico abbiamo scritto alla dirigente per denunciare alcuni
gravi episodi successi nei confronti del ragazzo: innanzi tutto la
mancata collaborazione da parte dell’Istituto superiore, ad inizio
anno nel momento del passaggio da un grado scolastico all’altro,
con la scuola che H. aveva in precedenza frequentato, rifiutando la
disponibilità che questa aveva ripetutamente offerto di inviare uno
degli insegnanti per la presentazione della situazione di H.; poi
la impossibilità per il ragazzo a parteci [...]
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